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Tracce delle simulazioni della Prima prova svolte dalla classe Quinta 
Turistico A nell’a.s. 2024-25 

 

Prima simulazione della Prima prova d’esame 11 novembre 2024 

 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

PROPOSTA B1 

Testo tratto da: Michele Cortelazzo, Una nuova fase della storia del lessico giovanile, in L’italiano e 

i giovani. Come scusa? Non ti followo, Accademia della Crusca, goWare, Firenze 2022.  

 

«Nel nuovo millennio, l’evoluzione tecnologica, con la diffusione sempre più estesa della 

comunicazione digitata, ha ampliato mezzi, occasioni, finalità della comunicazione scritta. 

Conseguentemente, ha creato, accanto a nuove forme comunicative che si sono rapidamente 

consolidate (prima le chat e gli sms, poi i primi scambi comunicativi attraverso i social network), 

nuove forme di espressione linguistica, che trovano in molte caratteristiche del linguaggio giovanile 

(brachilogia, andamento veloce che implica trascuratezza dei dettagli di pronuncia e di scrittura, 

colloquialità, espressività) lo strumento più adeguato per queste nuove forme di comunicazione a 

distanza. Di converso, molte caratteristiche del linguaggio giovanile, soprattutto quelle che si 

incentrano sulla brevità, hanno trovato nella scrittura digitata la loro più piena funzionalizzazione.  

Il fenomeno che ha caratterizzato la lingua dei giovani nel primo decennio del nuovo secolo, si 

rafforza nel decennio successivo, nel quale si verifica il dissolversi della creatività linguistica dei 

giovani nella più generale creatività comunicativa indotta dai social, con il prevalere, grazie anche 

alle innovazioni tecnologiche, della creatività multimediale e particolarmente visuale (quella che si 

esprime principalmente attraverso i video condivisi nei social). La lingua pare assumere un ruolo 

ancillare rispetto al valore prioritario attribuito alla comunicazione visuale e le innovazioni lessicali 

risultano funzionali alla rappresentazione dei processi di creazione e condivisione dei prodotti 

multimediali, aumentano il loro carattere di generalizzazione a tutti i gruppi giovanili, e in quanto 

tali aumentano la stereotipia (in questa prospettiva va vista anche la forte anglicizzazione) e non 

appaiono più significative in sé, come espressione della creatività giovanile, che si sviluppa, ora, 

preferibilmente in altri ambiti. […]  
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Le caratteristiche dell’attuale diffusione delle nuove forme del linguaggio giovanile sono ben 

rappresentate dall’ultima innovazione della comunicazione ludica giovanile, il “parlare in corsivo”: 

un gioco parassitario sulla lingua comune, di cui vengono modificati alcuni tratti fonetici (in 

particolare la pronuncia di alcune vocali e l’intonazione). È un gioco che si basa sulla deformazione 

della catena fonica, come è accaduto varie volte nella storia del linguaggio giovanile e che, nel caso 

specifico, estremizza la parodia di certe forme di linguaggio snob. La diffusione del cosiddetto 

“parlare in corsivo” è avvenuta attraverso alcuni video (dei veri e propri tutorial) pubblicati su 

TikTok, ripresi anche dai mezzi audiovisivi tradizionali (per es. alcune trasmissioni televisive) ed 

enfatizzati dalle polemiche che si sono propagate attraverso i social.  

Per anni i linguisti hanno potuto occuparsi della comunicazione giovanile concentrando la loro 

attenzione sull’aspetto verbale di loro competenza. Certo, le scelte linguistiche non potevano essere 

esaminate senza collegarle alle realtà sociali da cui erano originate e senza connetterle ad altri 

sistemi stilistici (dall’abbigliamento alla prossemica, dalle tendenze musicali alle innovazioni 

tecnologiche), ma il linguaggio, e particolarmente il lessico, manteneva una sua centralità, un ampio 

sviluppo quantitativo, una grande varietà e una sua decisa autonomia.  

Oggi non è più così. Le forme dell’attuale comunicazione sociale, lo sviluppo della tecnologia 

multimediale, la propensione sempre maggiore per i sistemi visuali di comunicazione hanno limitato 

il ruolo della lingua, ma ne hanno ridotto anche la varietà e il valore innovativo. […] Oggi lo studio 

della comunicazione giovanile deve essere sempre più multidisciplinare: il centro dello studio 

devono essere la capacità dei giovani di usare, nei casi migliori in chiave innovativa, le tecniche 

multimediali e il ruolo della canzone, soprattutto rap e trap, per diffondere modelli comunicativi e, 

in misura comunque ridotta, linguistici innovativi o, comunque, “di tendenza”.»  

Comprensione e analisi  

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte.  

1. Sintetizza il contenuto del testo individuando i principali snodi argomentativi.  

2. Che cosa intende l’autore quando fa riferimento al ‘ruolo ancillare’ della lingua?  

3. Illustra le motivazioni per cui il ‘parlare in corsivo’ viene definito ‘un gioco parassitario’.  

4. Quali sono i fattori che oggi incidono sulla comunicazione giovanile e perché essa si differenzia 

rispetto a quella del passato?  
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Produzione  

Partendo dalle considerazioni presenti nel brano del linguista Michele Cortelazzo, proponi una tua 

riflessione, facendo riferimento alle tue conoscenze e alle tue esperienze, elaborando un testo in 

cui tesi e argomentazioni siano organizzate in un discorso coerente e coeso. 

 

PROPOSTA B2 

Testo tratto da: Jared Diamond, Armi, acciaio e malattie. Breve storia del mondo negli ultimi 

tredicimila anni, trad. it. di L. Civalleri, Einaudi, Torino 2000, p. 324 

 

«La storia non è in genere considerata una scienza: si parla di “scienza della politica”, di “scienza 

economica”, ma si è restii a usare l’espressione “scienza storica”. Gli stessi storici non si considerano 

scienziati, e in genere non studiano le scienze sperimentali e i loro metodi. Il senso comune sembra 

recepire questa situazione, con espressioni come: “La storia non è che un insieme di fatti”, oppure: 

“La storia non significa niente”. 

Non si può negare che sia più difficile ricavare princìpi generali dallo studio delle vicende umane che 

da quello dei pianeti; ma la difficoltà non mi sembra insormontabile. Molte scienze “vere” ne 

affrontano di simili tutti i giorni: l’astronomia, la climatologia, l’ecologia, la biologia evolutiva, la 

geologia e la paleontologia. Purtroppo l’immagine comune delle scienze è basata sulla fisica e su 

altri campi che applicano gli stessi metodi, e i fisici non tengono in gran conto le discipline come 

quelle indicate sopra - dove opero anch’io, nel campo della geologia e della biologia evolutiva. 

Ricordiamoci però che la parola scientia sta nel verbo scire, cioè conoscere; e la conoscenza si 

ottiene con i metodi appropriati alle singole discipline. Ecco perché sono solidale con gli studenti di 

storia. Le scienze storiche intese in questo senso allargato hanno molte caratteristiche in comune 

che le rendono diverse dalla fisica, dalla chimica e dalla biologia molecolare. Ne isolerei quattro: 

metodologia, catena di cause ed effetti, previsioni e complessità.» 

 

Comprensione e analisi 

1. Riassumi il testo mettendo in evidenza la tesi principale e gli argomenti addotti. 

2. Attraverso quali argomenti l’autore sostiene che la storia non è considerata come una scienza? 

3. Secondo te, in che senso Diamond si dichiara solidale con gli studenti di storia (riga 11)? 

4. Che cosa si intende con l’espressione scienze storiche intese in questo senso allargato (riga 12)? 

Produzione 
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Prendendo spunto dalle considerazioni di Diamond, e sulla base delle conoscenze acquisite, delle 

tue letture e delle tue esperienze personali, elabora un testo argomentativo nel quale sviluppi le tue 

opinioni sulle affermazioni dell’autore. Soffermati, in particolare, sulle quattro caratteristiche 

distintive delle scienze storiche (metodologia, catena di cause ed effetti, previsioni e complessità). 

Organizza tesi e argomenti in un discorso coerente e coeso. 

PROPOSTA B3 

Testo tratto da: Teresa Numerico – Domenico Fiormonte – Francesca Tomasi, L’umanista digitale, 

il Mulino, Bologna 2010, pp. 60-62. In questo libro gli autori, esperti di scienza della comunicazione, 

di sociologia della comunicazione digitale e di informatica umanistica, affrontano la questione delle 

trasformazioni del web e delle loro conseguenze. 

 

«Come Tim Berners-Lee ama ripetere, il web non è qualcosa di compiuto: è uno strumento 

costantemente in evoluzione che deve essere riprogettato periodicamente per rimanere sempre al 

servizio dell’umanità. Sul tema del servizio all’umanità le cose sono piuttosto complesse. Non è 

sempre chiaro se e in che senso la tecnologia possa restare al servizio dell’umanità intera, o invece 

porsi al servizio di una parte di essa, di solito la più ricca, la più efficiente e la più organizzata da un 

certo punto di vista cognitivo, come aveva acutamente avvisato Wiener ormai circa sessant’anni fa. 

A questo punto vorrei abbandonare la storia e osservare il presente, con l’obiettivo di fare qualche 

previsione su che cosa accadrà nel prossimo futuro. 

Innanzitutto è necessario dire qualche parola sul web 2.0, una fortunata etichetta inventata per 

ragioni di marketing da Tim O’Reilly [2005], che chiamò così un ciclo di conferenze organizzate dalla 

sua casa editrice nel 2004 e che ha ottenuto un successo mediatico senza precedenti. Scorrazzando 

per le applicazioni web, non ce n’è una che non possa essere ricompresa nell’alveo del web 2.0. Qual 

era l’obiettivo del nuovo titolo da dare al web? Rianimare il settore colpito dal crollo delle dot com 

all’inizio del secolo che stentava a riprendersi dopo lo scoppio irrimediabile della bolla speculativa 

cresciuta intorno alle aspirazioni e alle velleità delle aziende di servizi web. Così O’Reilly si lasciava 

il passato alle spalle e rilanciava le imprese web da una nuova prospettiva. Se cerchiamo di 

rintracciare il filo del suo discorso con l’aiuto di un importante studioso italiano di web e politica, 

Carlo Formenti, ci troviamo in presenza di uno spettacolo alquanto diverso dagli obiettivi del primo 

web. Diciamo che siamo di fronte a una specie di caricatura. Gli obiettivi del web 2.0 si possono 

sintetizzare così: puntare sull’offerta di servizi e non di software, considerare il web un’architettura 

di partecipazione, elaborare strategie per lo sfruttamento dell’intelligenza collettiva, con particolare 
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riguardo alle opportunità dei remix di servizi riorganizzati in modi nuovi. Interrogato sull’argomento 

nel 2006, l’inventore del web affermò che si trattava sostanzialmente di un termine gergale e che 

oltre a wiki e blog (al centro dell’interesse web 2.0 dell’epoca) esistevano molti altri modi per le 

persone di collaborare e condividere contenuti [Berners-Lee 2006]. Quindi nihil novi sub sole. Del 

resto il carattere strumentale del web 2.0 e i suoi fini commerciali sono assolutamente trasparenti 

nel progetto di O’Reilly. Si tratta di usare il contenuto prodotto dagli utenti (user generated content) 

in diverse forme*, e organizzarlo in maniere appetibili per il mercato pubblicitario e per altri modelli 

di business a esso affini. In sintesi il bene comune rappresentato dal contenuto digitale messo al 

servizio di business privati. Una sorta di capitalismo 2.0 dove chi possiede la piattaforma dove 

condividere le informazioni con amici o postare video e foto non deve neanche preoccuparsi di 

pagare i contenuti e può vendere la pubblicità sull’attenzione generata da questi contenuti collettivi, 

allargando oltretutto la platea degli investitori: online, infatti, è possibile vendere e comprare anche 

piccole quantità di spazi pubblicitari, permettendo così anche a piccoli inserzionisti di avere il 

proprio piccolo posto al sole.  

Altro che scomparsa degli intermediari**. L’etichetta web 2.0 segnala, dunque, la comparsa di nuovi 

mediatori di un tipo più sofisticato che guadagnano per il solo fatto di trovarsi in una certa posizione 

di organizzatori dei contenuti collettivi. Tutto questo avveniva con buona pace della protezione dei 

dati personali e del riconoscimento della figura dei produttori di contenuti. Ci avviciniamo a un’era 

che lo studioso critico del web Geert Lovink [2007] ha definito a «commenti zero», nella quale cioè 

chi scrive in rete di solito non raggiunge una posizione di visibilità e riconoscimento tale da 

consentirgli di acquisire lo status di autore. Il web 2.0 è considerato il regno dell’amatorialità. Non 

ci sono professionisti e, quando lo sono, essi vengono trattati come se non lo fossero (non pagati 

per le loro prestazioni), in una sterile celebrazione dell’intelligenza delle folle che diventa solo un 

pretesto per una nuova leva di business web, disinteressata a costruire meccanismi di finanziamento 

della produzione intellettuale. C’è di che riflettere per l’umanista digitale e di che lavorare a lungo.» 

 

Comprensione e analisi 

1. Qual è il tema principale sviluppato nel testo? Sintetizzane i contenuti, mettendo in evidenza i 

principali snodi concettuali. 

2. In base al testo proposto, in cosa consiste il web 2.0? Da chi e con quali obiettivi è stato lanciato? 

3. Nel primo capoverso cosa si afferma del web? 

4. Per gli autori in cosa consistono i fini commerciali «assolutamente trasparenti» del web 2.0? 
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5. «C’è di che riflettere per l’umanista digitale e di che lavorare a lungo» (righe 39-40): spiega la 

conclusione del testo, riconducendola a ciò che gli autori affermano sull’amatorialità e 

sull’autorialità dei contenuti nel web 2.0. 

Produzione 

Elabora un testo argomentativo sui temi trattati da Numerico, Fiormonte e Tomasi, in particolare su 

ciò che affermano a proposito dello sfruttamento dell’intelligenza collettiva nel web 2.0. 

Arricchisci il tuo elaborato con riferimenti pertinenti, tratti sia dalle tue conoscenze sia dalle tue 

esperienze dirette o indirette del web e dei servizi basati sui contenuti generati dagli utenti. 

 

 

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO 

SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

 

PROPOSTA C1 

Ivano Dionigi, Il presente non basta, Mondadori, Milano 2016, pp. 99-102, p.105. 

«[…] Lo studio e il diritto allo studio, assicurato dalla Costituzione (art. 34), si caricano ai giorni nostri 

di valenze e urgenze inedite, in un “nuovo mondo” creato dalle tecnologie e dalle scienze. Si pensi 

agli scenari della cosmologia scientifica, alle frontiere della fisica pura e applicata, alle domande 

della e sulla genetica, per non dire delle acquisizioni di informatica e scienze cognitive. Dobbiamo 

attrezzarci per capire e renderci amico questo futuro carico di complessità e incognite, perché sono 

in gioco e in discussione le nostre identità consolidate e rassicuranti: l’identità culturale, incalzata 

dall’avvento di culture altre; l’identità professionale, scalzata dai robot; e la stessa identità 

personale, che vede tramontare le parole “padre” e “madre” così come le abbiamo pronunciate e 

vissute per millenni. Di fronte a tali rivoluzioni, la scuola rimane, a mio avviso, la realtà più 

importante e più nobile alla quale consegnare queste sfide […] La parola “scuola” evoca una stagione 

della nostra vita, un titolo di studio, […], il ricordo di un ottimo insegnante, l’origine dei nostri 

fallimenti o successi. […] Essa è il luogo dove si formano cittadini completi e […] si apprende il 

dialogo: parola da riscoprire in tutta la sua potenza e nobiltà. […] Dove c’è dialogo non c’è conflitto; 

perché i conflitti sono di ignoranza e non di cultura. […] Compito della scuola è mettere a confronto 

splendore e nobiltà sia del passato che del presente; insegnare che le scorciatoie tecnologiche 

uccidono la scrittura; ricordare ai ragazzi che la vita è una cosa seria e non tutto un like; formare 

cittadini digitali consapevoli, come essa ha già fatto nelle precedenti epoche storiche con i cittadini 
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agricoli, i cittadini industriali, i cittadini elettronici; convincere che la macchina non può sostituire 

l’insegnante; dimostrare che libro e tablet non sono alternativi e rivali ma diversi perché il libro 

racconta, il tablet rendiconta; e rassicurare i ragazzi che il libro non morirà ma resisterà a qualunque 

smaterializzazione.» 

 

La citazione proposta, tratta dal saggio di Ivano Dionigi, Il presente non basta, presenta il tema del 

diritto allo studio e del ruolo della scuola nella società contemporanea, dominata dalle nuove 

tecnologie, alla quale spetta la complessa sfida di mantenere aperto un dialogo culturale tra 

passato, presente e futuro, per formare cittadini digitali consapevoli. 

Rifletti su queste tematiche, diritto allo studio, ruolo della scuola, cittadini digitali, dialogo e conflitto 

nella società contemporanea e confrontati anche in maniera critica con la tesi espressa nell’estratto, 

facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali, alla tua sensibilità. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 

 

PROPOSTA C2 

Gabriella Turnaturi, Tradimenti. L’imprevedibilità nelle relazioni umane, Feltrinelli, Milano 2014, 3. 

 

«Condividere un segreto è uno dei modi per rafforzare e creare intimità. Tutti coloro che 

condividono un segreto si sentono protagonisti di un rapporto privilegiato e speciale che esclude 

quanti non ne siano a conoscenza. Includere e al tempo stesso escludere contrassegna di 

ambivalenza il segreto e lo trasforma spesso in uno strumento di potere. Intorno al segreto, proprio 

grazie a questa duplice natura, è sempre in agguato il tradimento: chi conosce l’esistenza di un 

segreto e sa di esserne escluso sarà tentato di venirne a parte, inducendo al tradimento. Chi invece 

custodisce il segreto può tradirlo usandolo come strumento di potere per escludere o includere altri. 

Il segreto crea intimità e condivisione, e insieme la possibilità del tradimento: confidare un segreto 

è una scelta che contempla il rischio di essere traditi. Il piacere di condividere un segreto può 

spingere a superare incautamente il rischio contenuto nella condivisione. E il piacere, legato al 

potere, di rivelare, allargare la cerchia di condivisione può far superare ogni remora nei confronti 

del tradimento. È per questo che svelare un segreto è, forse, una delle forme più diffuse di 

tradimento. […] 
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Svelando un segreto lo si disconosce come tale, lo si svaluta declassandolo da qualcosa di sacro a 

qualcosa di ordinario che può essere reso pubblico. […] Già la differenza di percezione e valutazione 

dell’importanza di mantenere un segreto da parte di chi tradisce e da parte di chi è tradito, infligge 

una ferita alla relazione. […] 

Il tradimento del segreto, quindi, implica anche la distanza percettiva e valutativa fra chi tradisce e 

chi ha confidato. Insieme alla segretezza, si spezza l’andamento armonico della relazione e il rivelare 

irrompe come una dissonanza.» 

 

La sociologa Gabriella Turnaturi in questo libro si occupa del tradimento. Centrale nella storia e nella 

letteratura di tutti i tempi, il tradimento di un segreto, spesso vincolato da patti impliciti, è anche 

un evento comune, che non di rado causa svolte radicali nel nostro rapporto con gli altri, spezzando 

legami che si credevano profondi con familiari, amici, innamorati o soci. 

Esponi il tuo punto di vista sulla questione, arricchendo il tuo elaborato con riferimenti tratti dai tuoi 

studi, dalle tue letture personali, dalle tue esperienze scolastiche ed extrascolastiche. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
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Seconda simulazione della Prima prova d’esame   2 dicembre 2024 

TIPOLOGIA A      
 

1. Giovanni Pascoli, Patria  
 
Sogno d'un dí d'estate.  
Quanto scampanellare  
tremulo di cicale!  
Stridule pel filare  
moveva il maestrale  
le foglie accartocciate.  
Scendea tra gli olmi il sole  
in fascie polverose:  
erano in ciel due sole  
nuvole, tenui, róse:  
in tutto il ciel turchino.  
Siepi di melograno,  
fratte di tamerice,  
il palpito lontano  
d'una trebbiatrice,  
l'angelus argentino3...  
dov'ero? Le campane  
mi dissero dov'ero,  
piangendo, mentre un cane  
latrava al forestiero,  
che andava a capo chino.  
 
3 il suono delle campane che in varie ore del giorno richiama alla preghiera (angelus) è nitido, come se venisse prodotto 
dalla percussione di una superficie d'argento (argentino).  
due bianche spennellate  

 
Il titolo di questo componimento di Giovanni Pascoli era originariamente Estate e solo nell'edizione 
di Myricae del 1897 diventa Patria, con riferimento al paese natio, San Mauro di Romagna, luogo 
sempre rimpianto dal poeta.  
 
Comprensione e analisi  
1. Individua brevemente i temi della poesia.  
2. In che modo il titolo «Patria» e il primo verso «Sogno d'un dí d'estate» possono essere entrambi 
riassuntivi dell'intero componimento?  
3. La realtà è descritta attraverso suoni, colori, sensazioni. Cerca di individuare con quali soluzioni 
metriche ed espressive il poeta ottiene il risultato di trasfigurare la natura, che diventa specchio del 
suo sentire.  
4. Qual è il significato dell'interrogativa "dov'ero" con cui inizia l'ultima strofa?  
5. Il ritorno alla realtà, alla fine, ribadisce la dimensione estraniata del poeta, anche oltre il sogno. 
Soffermati su come è espresso questo concetto e sulla definizione di sé come "forestiero", una 
parola densa di significato.  
 



10 

 

Interpretazione  
Il tema dello sradicamento in questa e in altre poesie di Pascoli diventa l'espressione di un disagio 
esistenziale che travalica il dato biografico del poeta e assume una dimensione universale. Molti 
testi della letteratura dell'Ottocento e del Novecento affrontano il tema dell'estraneità, della 
perdita, dell'isolamento dell'individuo, che per vari motivi e in contesti diversi non riesce a integrarsi 
nella realtà e ha un rapporto conflittuale con il mondo, di fronte al quale si sente un "forestiero". 
Approfondisci l'argomento in base alle tue letture ed esperienze. 
 

2. Gabriele D’Annunzio, Andrea Sperelli (da Il Piacere) 
 
Sotto il grigio diluvio democratico odierno, che molte belle cose e rare sommerge miseramente, va 
anche a poco a poco scomparendo quella special classe di antica nobiltà italica, in cui era tenuta viva 
di generazione in generazione una certa tradizion familiare d’eletta cultura, d’eleganza e di arte. 
A questa classe, ch’io chiamerei arcadica perché rese appunto il suo più alto splendore nell’amabile 
vita del XVIII secolo, appartenevano gli Sperelli. L’urbanità, l’atticismo, l’amore delle delicatezze, la 
predilezione per gli studii insoliti, la curiosità estetica, la mania archeologica, la galanteria raffinata 
erano nella casa degli Sperelli qualità ereditarie. [...] 
Il conte Andrea Sperelli-Fieschi d’Ugenta, unico erede, proseguiva la tradizion familiare. Egli era, in 
verità, l’ideal tipo del giovine signore italiano nel XIX secolo, il legittimo campione d’una stirpe di 
gentiluomini e di artisti eleganti, l’ultimo discendente d’una razza intellettuale. Egli era, per così dire, 
tutto impregnato di arte. La sua adolescenza, nutrita di studii varii e profondi, parve prodigiosa. Egli 
alternò, fino a’ venti anni, le lunghe letture coi lunghi viaggi in compagnia del padre e poté compiere 
la sua straordinaria educazione estetica sotto la cura paterna, senza restrizioni e costrizioni di 
pedagoghi. Dal padre appunto ebbe il gusto delle cose d’arte, il culto passionato della bellezza, il 
paradossale disprezzo de’ pregiudizii, l’avidità del piacere. 
Questo padre, cresciuto in mezzo agli estremi splendori della corte borbonica, sapeva largamente 
vivere; aveva una scienza profonda della vita voluttuaria e insieme una certa inclinazione byroniana 
al romanticismo fantastico. Lo stesso suo matrimonio era avvenuto in circostanze quasi tragiche, 
dopo una furiosa passione. Quindi egli aveva turbata e travagliata in tutti i modi la pace coniugale. 
Finalmente s’era diviso dalla moglie ed aveva sempre tenuto seco il figliuolo, viaggiando con lui per 
tutta l’Europa. 
L’educazione d’Andrea era dunque, per così dire, viva, cioè fatta non tanto su i libri, quanto in 
conspetto delle realità umane. Lo spirito di lui non era soltanto corrotto dall’alta cultura ma anche 
dall’esperimento; e in lui la curiosità diveniva più acuta come più si allargava la conoscenza. Fin dal 
principio egli fu prodigo di sé; poiché la grande forza sensitiva, ond’egli era dotato, non si stancava 
mai di fornire tesori alle sue prodigalità. Ma l’espansion di quella sua forza era la distruzione in lui 
di un’altra forza, della forza morale che il padre stesso non aveva ritegno a deprimere. Ed egli non 
si accorgeva che la sua vita era la riduzion progressiva delle sue facoltà, delle sue speranze, del suo 
piacere, quasi una progressiva rinunzia; e che il circolo gli si restringeva sempre più d’intorno, 
inesorabilmente sebben con lentezza. 
Il padre gli aveva dato, tra le altre, questa massima fondamentale: «Bisogna fare la propria vita, 
come si fa un’opera d’arte. Bisogna che la vita d’un uomo d’intelletto sia opera di lui. La superiorità 
vera è tutta qui». 
Anche, il padre ammoniva: «Bisogna conservare ad ogni costo intiera la libertà, fin nell’ebbrezza. La 
regola dell’uomo d’intelletto, eccola: – Habere, non haberi». 
Anche, diceva: «Il rimpianto è il vano pascolo d’uno spirito disoccupato. Bisogna sopra tutto evitare 
il rimpianto occupando sempre lo spirito con nuove sensazioni e con imaginazioni». 
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Ma queste massime volontarie, che per l’ambiguità loro potevano anche essere interpretate come 
alti criterii morali, cadevano appunto in una natura involontaria, in un uomo, cioè, la cui potenza 
volitiva era debolissima. 
 
Comprensione e Analisi 

1. Il passo può essere diviso in due parti: nella prima il narratore manifesta ammirazione per 
un preciso modello di umanità, nella seconda esprime duri giudizi sulla personalità del 
protagonista. Individuale, riassumile e spiegale 

2. Elenca e spiega le caratteristiche che D’annunzio associa ad Andrea Sperelli 
3. Inserisci l’opera di D’Annunzio all’interno del contesto culturale (es. movimenti, correnti 

letterarie e artistiche, mode e gusti prevalenti all’epoca, ecc…) e presenta brevemente il 
periodo storico in cui l’opera è stata scritta, tenendo presente che Il piacere è stato 
pubblicato nel 1889  

4. Nell’incipit del brano il narratore esprime la propria posizione antidemocratica. Essa risulta 
derivante da motivazioni politiche o sono altre le ragioni sottese a tale rifiuto? 

5. Quali insegnamenti il padre ha trasmesso al figlio? Spiega le massime riportate nel testo 
 
Interpretazione 
Sarebbe plausibile un personaggio come Andrea Sperelli ai giorni nostri? Presenta le tue riflessioni 
in merito, facendo riferimento a conoscenze, esperienze, esempi che ti sembra di poter associare al 
personaggio di Andrea Sperelli 
 

3. Leonardo Sciascia, Il giorno della civetta. 
Nel romanzo di Leonardo Sciascia, Il giorno della civetta, pubblicato nel 1961, il capitano Bellodi 
indaga sull’omicidio di Salvatore Colasberna, un piccolo imprenditore edile che non si era piegato 
alla protezione della mafia. Fin dall’inizio le indagini si scontrano con omertà e tentativi di 
depistaggio; nel brano qui riportato sono gli stessi familiari e soci della vittima, convocati in caserma, 
a ostacolare la ricerca della verità, lucidamente ricostruita dal capitano. 
 
«Per il caso Colasberna» continuò il capitano «ho ricevuto già cinque lettere anonime: per un fatto 
accaduto l’altro ieri, è un buon numero; e ne arriveranno altre... Colasberna è stato ucciso per 
gelosia, dice un anonimo: e mette il nome del marito geloso...». 
«Cose da pazzi» disse Giuseppe Colasberna. «Lo dico anch’io» disse il capitano, e continuò «... è 
stato ucciso per errore, secondo un altro: perché somigliava a un certo Perricone, individuo che, a 
giudizio dell’informatore anonimo, avrà presto il piombo che gli spetta». 
I soci con una rapida occhiata si consultarono. «Può essere» disse Giuseppe Colasberna. 
«Non può essere» disse il capitano «perché il Perricone di cui parla la lettera, ha avuto il passaporto 
quindici giorni addietro e in questo momento si trova a Liegi, nel Belgio: voi forse non lo sapevate, 
e certo non lo sapeva l’autore della lettera anonima: ma ad uno che avesse avuto l’intenzione di 
farlo fuori, questo fatto non poteva sfuggire... Non vi dico di altre informazioni, ancora più insensate 
di questa: ma ce n’è una che vi prego di considerare bene, perché a mio parere ci offre la traccia 
buona... Il vostro lavoro, la concorrenza, gli appalti: ecco dove cercare». 
Altra rapida occhiata di consultazione. «Non può essere» disse Giuseppe Colasberna.  
«Sì che può essere» disse il capitano «e vi dirò perché e come. A parte il vostro caso, ho molte 
informazioni sicure sulla faccenda degli appalti: soltanto informazioni, purtroppo, che se avessi delle 
prove... Ammettiamo che in questa zona, in questa provincia, operino dieci ditte appaltatrici: ogni 
ditta ha le sue macchine, i suoi materiali: cose che di notte restano lungo le strade o vicino ai cantieri 
di costruzione; e le macchine son cose delicate, basta tirar fuori un pezzo, magari una sola vite: e ci 
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vogliono ore o giorni per rimetterle in funzione; e i materiali, nafta, catrame, armature, ci vuole poco 
a farli sparire o a bruciarli sul posto. Vero è che vicino al materiale e alle macchine spesso c’è la 
baracchetta con uno o due operai che vi dormono: ma gli operai, per l’appunto, dormono; e c’è 
gente invece, voi mi capite, che non dorme mai. Non è naturale rivolgersi a questa gente che non 
dorme per avere protezione? Tanto più che la protezione vi è stata subito offerta; e se avete 
commesso l’imprudenza di rifiutarla, qualche fatto è accaduto che vi ha persuaso ad accettarla... Si 
capisce che ci sono i testardi: quelli che dicono no, che non la vogliono, e nemmeno con il coltello 
alla gola si rassegnerebbero ad accettarla. Voi, a quanto pare, siete dei testardi: o soltanto Salvatore 
lo era...». 
«Di queste cose non sappiamo niente» disse Colasberna: gli altri, con facce stralunate, annuirono. 
«Può darsi» disse il capitano «può darsi... Ma non ho ancora finito. Ci sono dunque dieci ditte: e 
nove accettano o chiedono protezione. Ma sarebbe una associazione ben misera, voi capite di quale 
associazione parlo, se dovesse limitarsi solo al compito e al guadagno di quella che voi chiamate 
guardianìa: la protezione che l’associazione offre è molto più vasta. Ottiene per voi, per le ditte che 
accettano protezione e regolamentazione, gli appalti a licitazione privata; vi dà informazioni 
preziose per concorrere a quelli con asta pubblica; vi aiuta al momento del collaudo; vi tiene buoni 
gli operai... Si capisce che se nove ditte hanno accettato protezione, formando una specie di 
consorzio, la decima che rifiuta è una pecora nera: non riesce a dare molto fastidio, è vero, ma il 
fatto stesso che esista è già una 35 sfida e un cattivo esempio. E allora bisogna, con le buone o con 
le brusche, costringerla, ad entrare nel giuoco; o ad uscirne per sempre annientandola…». 
Giuseppe Colasberna disse «non le ho mai sentite queste cose» e il fratello e i soci fecero mimica di 
approvazione. 
 
Comprensione e Analisi 
1. Sintetizza il contenuto del brano, individuando quali sono le ricostruzioni del capitano e le 
posizioni degli interlocutori. 
2. La mafia, nel gioco tra detto e non detto che si svolge tra il capitano e i familiari dell’ucciso, è 
descritta attraverso riferimenti indiretti e perifrasi: sai fare qualche esempio? 
3. Nei fratelli Colasberna e nei soci il linguaggio verbale, molto ridotto, è accompagnato da una 
mimica altrettanto significativa, utile a rappresentare i personaggi. Spiega in che modo avviene. 
4. A cosa può alludere il capitano quando evoca «qualche fatto» che serve a persuadere tutte le 
aziende ad accettare la protezione della mafia? (riga 24) 
5. La retorica del capitano vuole essere persuasiva, rivelando gradatamente l’unica verità possibile 
per spiegare l’uccisione di Salvatore Colasberna; attraverso quali soluzioni espressive (ripetizioni, 
scelte lessicali e sintattiche, pause ecc.) è costruito il discorso? 
 
Interpretazione  
Nel brano si contrappongono due culture: da un lato quella della giustizia, della ragione e 
dell’onestà, rappresentata dal capitano dei Carabinieri Bellodi, e dall’altro quella dell’omertà e 
dell’illegalità; è un tema al centro di tante narrazioni letterarie, dall’Ottocento fino ai nostri giorni, 
e anche cinematografiche, che parlano in modo esplicito di organizzazioni criminali, o più in generale 
di rapporti di potere, soprusi e ingiustizie all’interno della società. Esponi le tue considerazioni su 
questo tema, utilizzando le tue letture, conoscenze ed esperienze. 
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Terza simulazione della Prima prova d’esame   25 febbraio 2025 

TIPOLOGIA A ANALISI DEL TESTO  
 
A1 Luigi Pirandello, Il piacere dell'onestà 
ATTO PRIMO - SCENA OTTAVA 

 
BALDOVINO (seduto, s'insella le lenti su la punta del naso e, reclinando indietro il capo) Le chiedo, 
prima di tutto, una grazia. 
FABIO Dica, dica... 
BALDOVINO Signor marchese, che mi parli aperto.  
FABIO Ah, sì, sì... Anzi, non chiedo di meglio. 
BALDOVINO Grazie. Lei forse però non intende questa espressione "aperto", come la intendo io. 
FABIO Ma... non so... aperto... con tutta franchezza... 
E poiché Baldovino, con un dito, fa cenno di no:  
...E come, allora? 
BALDOVINO Non basta. Ecco, veda, signor marchese: inevitabilmente, noi ci costruiamo. Mi 
spiego. Io entro qua, e divento subito, di fronte a lei, quello che devo essere, quello che posso 
essere - mi costruisco - cioè, me le presento¹ in una forma adatta alla relazione che debbo 
contrarre con lei. E lo stesso fa di sé anche lei che mi riceve. Ma, in fondo, dentro queste 
costruzioni nostre messe così di fronte, dietro le gelosie² e le imposte, restano poi ben nascosti i 
pensieri nostri più segreti, i nostri più intimi sentimenti, tutto ciò che siamo per noi stessi, fuori 
delle relazioni che vogliamo stabilire. - Mi sono spiegato?  
FABIO Sì, sì, benissimo... Ah, benissimo! [...]  
BALDOVINO Comincio io, allora, se permette, a parlarle aperto. - Provo da un pezzo, signor 
marchese - dentro - un disgusto indicibile delle abiette costruzioni di me, che debbo mandare 
avanti nelle relazioni che mi vedo costretto a contrarre coi miei... diciamo simili, se lei non 
s'offende. 
FABIO No, prego... dica, dica pure...  
BALDOVINO Io mi vedo, mi vedo di continuo, signor marchese; e dico: - Ma quanto è vile, ma 
com'è indegno questo che tu ora stai facendo!  
FABIO (sconcertato, imbarazzato) Oh Dio... ma no... perché? 
BALDOVINO Perché sì, scusi. Lei, tutt'al più, potrebbe domandarmi perché allora lo faccio? Ma 
perché... molto per colpa mia, molto anche per colpa d'altri, e ora, per necessità di cose, non 
posso fare altrimenti. Volerci in un modo o in un altro, signor marchese, è presto fatto: tutto sta, 
poi, se possiamo essere quali ci vogliamo. [...] Ora, scusi, debbo toccare un altro tasto molto 
delicato  
FABIO Mia moglie? 
BALDOVINO Ne è separato. - Per torti... - lo so, lei è un perfetto gentiluomo - e chi non è capace 
di farne, è destinato a riceverne. - Per torti, dunque, della moglie. - E ha trovato qua una 
consolazione. Ma la vita - trista usuraja - si fa pagare quell'uno di bene che concede, con cento 
di noje e di dispiaceri.  
FABIO Purtroppo! 
BALDOVINO Eh, l'avrei a sapere! - Bisogna che ella sconti la sua consolazione, signor marchese! 
Ha davanti l'ombra minacciosa d'un protesto senza dilazione. - Vengo io a mettere una firma 
d'avallo, e ad assumermi di pagare la sua cambiale. - Non può credere, signor marchese, quanto 
piacere mi faccia questa vendetta che posso prendermi contro la società che nega ogni credito 
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alla mia firma. Imporre questa mia firma; dire: - Ecco qua: uno ha preso alla vita quel che non 
doveva e ora pago io per lui, perché se io non pagassi, qua un'onestà fallirebbe, qua l'onore d'una 
famiglia farebbe bancarotta; signor marchese, è per me una bella soddisfazione: una rivincita! 
Creda che non lo faccio per altro. [...]  
FABIO Ecco, bene! E allora, questo. Benissimo! Io non vado cercando altro, signor Baldovino. 
L'onestà! La bontà dei sentimenti! [...]  
BALDOVINO Ma le conseguenze, signor marchese, scusi! [...] 
FABIO Ecco... caro signore... - capirà... - già lei stesso l'ha detto - non... non mi trovo in condizione 
di seguirla bene, in questo momento [...] 
BALDOVINO - È facilissimo. Che debbo fare io? - Nulla. - Rappresento la forma. - L'azione - e non 
bella - la commette lei: - l'ha già commessa, e io gliela riparo; seguiterà a commetterla, e io la 
nasconderò. Ma per nasconderla bene, nel suo stesso interesse e nell'interesse sopratutto della 
signorina, bisogna che lei mi rispetti; e non le sarà facile nella parte che si vuol riserbare! - 
Rispetti, dico, non propriamente me, ma la forma - la forma che io rappresento: l'onesto marito 
d'una signora perbene. Non la vuol rispettare?  
FABIO Ma sì, certo!  
BALDOVINO E non comprende che sarà tanto più rigorosa e tiranna, questa forma, quanto più 
pura lei vorrà che sia la mia onestà? - Perciò le dicevo di badare alle conseguenze. [...] 
FABIO Come... perché, scusi? - Io non vedo tutte codeste difficoltà che vede lei! 
BALDOVINO Credo mio obbligo fargliele vedere, signor marchese. Lei è un gentiluomo. Necessità 
di cose, di condizioni, la costringono a non agire onestamente. Ma lei non può fare a meno 
dell'onestà!  
Tanto vero che, non potendo trovarla in ciò che fa, la vuole in me. Devo rappresentarla io, la sua 
onestà: - esser cioè, l'onesto marito d'una donna, che non può essere sua moglie; l'onesto padre 
d'un nascituro che non può essere suo figlio. È vero questo? 
FABIO Sì, sì, è vero. 
BALDOVINO Ma se la donna è sua, e non mia; se il figliuolo è suo, e non mio, non capisce che non 
basterà che sia onesto soltanto io? Dovrà essere onesto anche lei, signor marchese, davanti a 
me. Per forza! - Onesto io, onesti tutti. - Per forza!  
FABIO Come come? Non capisco! Aspetti... 

Note: (1) - 1 mi presento a lei (2) - 2 le persiane 

Luigi PIRANDELLO (Girgenti 1867 - Roma 1936) ebbe il premio Nobel nel 1934. Tutta la sua 
produzione è percorsa dal filo rosso dell'assurdo e del tragico della condizione umana, dal contrasto 
tra apparenza e realtà e dallo sfaccettarsi della verità. Il testo proposto è tratto da Il piacere 
dell'onestà, commedia in tre atti, rappresentata per la prima volta a Torino il 25 novembre 1917. La 
vicenda è collocata ai primi del Novecento in una città delle Marche.  

Un nobile (il marchese Fabio), separato dalla moglie, ha una relazione con una giovane (Agata), che aspetta 
da lui un bambino. Il marchese e la madre della giovane pensano di trovare ad Agata (riluttante, ma poi 
consenziente), un finto marito per «salvare le apparenze». Accetta di assumere questo ruolo un altro 
aristocratico, Baldovino, uomo dalla vita dissipata, pieno di debiti di gioco, che non sa come pagare e che 
vengono pagati dal marchese. Ma Baldovino, molto accorto e sottile intenditore dei raggiri altrui, intuisce che 
Fabio, dopo aver fatto di lui un finto padre del nascituro, cercherà di scacciarlo dalla famiglia, magari 
facendolo apparire un truffatore in qualche affare finanziario. Per prevenire questo inganno, Baldovino fonda 
tutto il suo rapporto col marchese su un patto di onestà di pura forma: chiede che tutti debbano apparire 
sempre e in ogni cosa onesti, anche se non lo sono. Infatti, Baldovino, per tutta la vita imbroglione e sregolato, 
accetta questo vile patto solo per provare il piacere di apparire onesto, in una società che non rende affatto 
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facile l’essere onesti. Ma alla fine giunge il colpo di scena: quando si scoprono l’inganno del marchese e la 
disonestà sua e degli altri, Baldovino confessa la propria intima disonestà e conquista in questo modo, 
involontariamente, la stima e l’amore di Agata, che decide di andare a vivere con lui, portando con sé anche 
il bambino. Nella Scena ottava dell’Atto primo si incontrano e discutono per la prima volta il puntiglioso 
Baldovino e l’incauto Fabio. - Le parole in neretto nel testo sono evidenziate già dall’Autore. 
 
Analisi del testo 
 

A. La figura di Baldovino 
1.       Cerca e commenta nelle battute di Baldovino le parole e le espressioni che meglio rivelano le 
sue posizioni e intenzioni nella trattativa.  
2.       Nel brano dalla riga 19 alla riga 41 quali esperienze affiorano della precedente vita di 
Baldovino?  
3.       In quale brano emerge più chiaramente il quadro delle "apparenze" da salvare? Individualo e 
commentalo. 
B. La figura di Fabio 
1.       Come si caratterizza il linguaggio di Fabio rispetto a quello di Baldovino?  
2.       Quando Fabio (righe 42 e 43) parla di "onestà" e "bontà dei sentimenti" da parte di Baldovino, 
a che cosa sembra riferirsi?  
3.       In questo dialogo, Fabio fa finta di non capire i discorsi di Baldovino o non li comprende 
davvero? Argomenta la tua risposta. 
 

Commento complessivo e approfondimenti 
1.       Da questa vicenda, che per lungo tratto ci presenta personaggi pieni di ipocrisia e abituati al 
raggiro, si ricava alla fine anche una morale positiva? In che modo il pessimismo di Pirandello, quale 
si riscontra in questa ed in altre sue opere a te note, vuole aiutarci a trovare il filo per una condotta 
onesta nella vita, così piena di difficoltà per tutti?  
2.       Pirandello è tra i nostri scrittori moderni che propongono per primi una lingua finalmente di 
"uso medio", cioè di tipo parlato. Cerca e commenta le espressioni vicine al parlato di oggi. Puoi 
spiegare, ad esempio, il significato dell'avverbio "allora" qui più volte usato.  
3.       Nel rispondere alle domande che ti sono state poste, riferisciti anche al contesto culturale 
europeo dell'epoca. 
 

A2    Italo Svevo, cap. 4 La morte del padre da La Coscienza di Zeno 
 
La notte fu lunga ma, debbo confessarlo, non specialmente affaticante per me e per l’infermiere. 
Lasciavamo fare all’ammalato quello che voleva, ed egli camminava per la stanza nel suo strano 
costume, inconsapevole del tutto di attendere la morte. Una volta tentò di uscire sul corridoio ove 
faceva tanto freddo. Io glielo impedii ed egli m’obbedì subito. Un’altra volta, invece, l’infermiere che 
aveva sentita la raccomandazione del medico, volle impedirgli di levarsi dal letto, ma allora mio 
padre si ribellò. Uscì dal suo stupore, si levò piangendo e bestemmiando ed io ottenni gli fosse 
lasciata la libertà di moversi com’egli voleva. Egli si quietò subito e ritornò alla sua vita silenziosa e 
alla sua corsa vana in cerca di sollievo. 
Quando il medico ritornò, egli si lasciò esaminare tentando persino di respirare più profondamente 
come gli si domandava. Poi si rivolse a me: 
«Che cosa dice?». 
Mi abbandonò per un istante, ma ritornò subito a me: 
«Quando potrò uscire?». 
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Il dottore incoraggiato da tanta mitezza mi esortò a dirgli che si forzasse di restare più a lungo nel 
letto. Mio padre ascoltava solo le voci a cui era più abituato, la mia e quelle di Maria e 
dell’infermiere. Non credevo all’efficacia di quelle raccomandazioni, ma tuttavia le feci mettendo 
nella mia voce anche un tono di minaccia. 
«Sì, sì», promise mio padre e in quello stesso istante si levò e andò alla poltrona. 
Il medico lo guardò e, rassegnato, mormorò: 
«Si vede che un mutamento di posizione gli dà un po’ di sollievo». 
Poco dopo ero a letto, ma non seppi chiuder occhio. Guardavo nell’avvenire indagando per trovare 
perché e per chi avrei potuto continuare i miei sforzi di migliorarmi. Piansi molto, ma piuttosto su 
me stesso che sul disgraziato che correva senza pace per la sua camera. 
Quando mi levai, Maria andò a coricarsi ed io restai accanto a mio padre insieme all’infermiere. Ero 
abbattuto e stanco; mio padre più irrequieto che mai. 
Fu allora che avvenne la scena terribile che non dimenticherò mai e che gettò lontano lontano la 
sua ombra, che offuscò ogni mio coraggio, ogni mia gioia. Per dimenticarne il dolore, fu d’uopo 
 che ogni mio sentimento fosse affievolito dagli anni. 
L’infermiere mi disse: «Come sarebbe bene se riuscissimo di tenerlo a letto. Il dottore vi dà tanta 
importanza!». Fino a quel momento io ero rimasto adagiato sul sofà. Mi levai e andai al letto ove, 
in quel momento, ansante più che mai, l’ammalato s’era coricato. Ero deciso: avrei costretto mio 
padre di restare almeno per mezz’ora nel riposo voluto dal medico. Non era questo il mio dovere? 
Subito mio padre tentò di ribaltarsi verso la sponda del letto per sottrarsi alla mia pressione e levarsi. 
Con mano vigorosa poggiata sulla sua spalla, gliel’impedii mentre a voce alta e imperiosa gli 
comandavo di non moversi. Per un breve istante, terrorizzato, egli obbedì. Poi esclamò: 
«Muoio!». 
E si rizzò. A mia volta, subito spaventato dal suo grido, rallentai la pressione della mia mano. Perciò 
egli poté sedere sulla sponda del letto proprio di faccia a me. Io penso che allora la sua ira fu 
aumentata al trovarsi – sebbene per un momento solo – impedito nei movimenti e gli parve certo 
ch’io gli togliessi anche l’aria di cui aveva tanto bisogno, come gli toglievo la luce stando in piedi 
contro di lui seduto. Con uno sforzo supremo arrivò a mettersi in piedi, alzò la mano alto alto, come 
se avesse saputo ch’egli non poteva comunicarle altra forza che quella del suo peso e la lasciò cadere 
sulla mia guancia. Poi scivolò sul letto e di là sul pavimento. Morto! 
Non lo sapevo morto, ma mi si contrasse il cuore dal dolore della punizione ch’egli, moribondo, 
aveva voluto darmi. Con l’aiuto di Carlo lo sollevai e lo riposi in letto. Piangendo, proprio come un 
bambino punito, gli gridai nell’orecchio: «Non è colpa mia! Fu quel maledetto dottore che voleva 
obbligarti di star sdraiato!». Era una bugia. Poi, ancora come un bambino, aggiunsi la promessa di 
non farlo più: «Ti lascerò movere come vorrai». 
L’infermiere disse: «È morto». 
Dovettero allontanarmi a viva forza da quella stanza. Egli era morto ed io non potevo più provargli 
la mia innocenza! 
Nella solitudine tentai di riavermi. Ragionavo: era escluso che mio padre, ch’era sempre fuori di 
sensi, avesse potuto risolvere di punirmi e dirigere la sua mano con tanta esattezza da colpire la mia 
guancia. 
Come sarebbe stato possibile di avere la certezza che il mio ragionamento era giusto? Pensai persino 
di dirigermi a Coprosich. Egli, quale medico, avrebbe potuto dirmi qualche cosa sulle capacità di 
risolvere e agire di un moribondo. Potevo anche essere stato vittima di un atto provocato da un 
tentativo di facilitarsi la respirazione! Ma col dottor Coprosich non parlai. Era impossibile di andar a 
rivelare a lui come mio padre si fosse congedato da me. A lui, che m’aveva già accusato di aver 
mancato di affetto per mio padre! 
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Fu un ulteriore grave colpo per me quando sentii che Carlo, l’infermiere, in cucina, di sera, 
raccontava a Maria: «Il padre alzò alto alto la mano e con l’ultimo suo atto picchiò il figliuolo». Egli 
lo sapeva e perciò Coprosich l’avrebbe risaputo.  
Quando mi recai nella stanza mortuaria, trovai che avevano vestito il cadavere. L’infermiere doveva 
anche avergli ravviata la bella, bianca chioma. La morte aveva già irrigidito quel corpo che giaceva 
superbo e minaccioso. Le sue mani grandi, potenti, ben formate, erano livide, ma giacevano con 
tanta naturalezza che parevano pronte ad afferrare e punire. Non volli, non seppi più rivederlo. 
Poi, al funerale, riuscii a ricordare mio padre debole e buono come l’avevo sempre conosciuto dopo 
la mia infanzia e mi convinsi che quello schiaffo che m’era stato inflitto da lui moribondo, non era 
stato da lui voluto. Divenni buono, buono e il ricordo di mio padre s’accompagnò a me, divenendo 
sempre più dolce. Fu come un sogno delizioso: eravamo oramai perfettamente d’accordo, io 
divenuto il più debole e lui il più forte. 
Ritornai e per molto tempo rimasi nella religione della mia infanzia. Immaginavo che mio padre mi 
sentisse e potessi dirgli che la colpa non era stata mia, ma del dottore. La bugia non aveva 
importanza perché egli oramai intendeva tutto ed io pure. E per parecchio tempo i colloqui con mio 
padre continuarono dolci e celati come un amore illecito, perché io dinanzi a tutti continuai a ridere 
di ogni pratica religiosa, mentre è vero – e qui voglio confessarlo – che io a qualcuno giornalmente 
e ferventemente raccomandai l’anima di mio padre. È proprio la religione vera quella che non 
occorre professare ad alta voce per averne il conforto di cui qualche volta – raramente – non si può 
fare a meno. 
 

1. Analisi e comprensione 

Individua nel brano i passaggi nei quali Zeno rielabora il suo rapporto con la figura paterna, 
presentando i due personaggi, Zeno e il padre, facendo riferimento anche ad altro brano contenuti 
nel romanzo. 
In questa scena appare evidente il meccanismo inettitudine/alibi che caratterizza l’intero romanzo: 
individua e commenta i passaggi nei quali questo si manifesta. 
 

2. Produzione 

Il rapporto con il padre e con le proprie fragilità attraversa l’intera storia della letteratura e delle arti 
e, almeno secondo un filone degli studi psicanalitici, ciascuno di noi. Cerca, nella tua esperienza, 
nelle tue conoscenze, nelle tue letture e nelle tue esperienze audiovisive, presenta e commenta i 
riferimenti a questo tema. 

 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
 
PROPOSTA B1 
 
Paolo Rumiz1, L'eredità del 4 novembre. Cosa resta all'Italia un secolo dopo la vittoria, La 
Repubblica, 2 Novembre 2018 
P. Rumiz è giornalista e scrittore. Nell’articolo propone una riflessione sul significato della 
commemorazione del 4 Novembre, con particolare riferimento alle regioni del Trentino e della 
Venezia Giulia. 
 
Trieste, ore 16.30 del 3 novembre 1918. 
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Pioviggina. Sul mare un sipario di nebbia che si dirada. [...] 
Il giorno dopo, 4 novembre, il grosso dell'esercito entra nella città "cara al cuore" in preda 
all'anarchia e alla fame, e allora è davvero finita. [...] Dopo una guerra interminabile e un milione di 
morti fra le due parti, in Trentino e nella Venezia Giulia cinque secoli di dominazione austroungarica 
arrivano al fatale capolinea. Piazza dell'Unità, dedicata alle diverse genti dell'impero multilingue, 
diventa piazza dell'Unità d'Italia, simbolo di un risorgimento compiuto. L'idea di nazione fatta di un 
solo popolo ha vinto in una terra etnicamente "plurale", con tutte le conseguenze che si vedranno. 
Cosa è rimasto di tutto questo dopo un secolo? Quale eredità ci lascia il 4 novembre dopo cent'anni 
di celebrazioni, alzabandiera e sfilate di Bersaglieri in corsa? Siamo in grado di leggere criticamente 
gli eventi, specie ora, in un momento che vede scricchiolare di nuovo l'equilibrio continentale? È 
arrivato o no il tempo di dare a quella guerra un significato europeo capace di affratellarci? [...] 
Per decenni, la "diversità" triestina, fatta anche di Sloveni, Austriaci, Cechi, Croati, Greci, Ebrei, 
Armeni, Serbi, è stata riconosciuta solo a denti stretti da Roma. L'Italia aveva incamerato terre che 
in certi casi italiane non erano affatto, come il Sudtirolo o il Tarvisiano, e per giustificarne il possesso 
davanti agli Alleati dopo la Grande Ecatombe, essa aveva dovuto imporre ai popoli "alloglotti" 
l'appartenenza alla nuova nazione. E così, quando l'Italia divenne fascista, il tedesco e lo sloveno 
divennero lingue proibite e a centinaia di migliaia di famiglie i cognomi furono cambiati per decreto. 
Il risultato è che, ancora oggi, in tanti su questa frontiera fanno più fatica di altri italiani a capire la 
loro identità. [...] la presenza del comunismo di Tito alla frontiera del Nordest ha reso politicamente 
indiscutibile un'italianità che non fosse al mille per mille. [...] 
Per mezzo secolo Trieste è vissuta di memorie divise. Su tutto. Olio di ricino, oppressione degli 
Sloveni, italianizzazione dei toponimi, emarginazione e poi persecuzione degli Ebrei, guerra alla 
Jugoslavia, occupazione tedesca, Resistenza, vendette titine, Foibe, Risiera, Governo militare alleato 
dal ‘45 al ‘54, trattati di pace con la Jugoslavia. Polemiche e fantasmi a non finire. Con certe verità 
storiche non ancora digerite, come l'oscenità delle Leggi Razziali, proclamate dal Duce proprio a 
Trieste nel settembre del ’38 [...]. 
Ma la madre di tutte le rimozioni è la sorte dei soldati austriaci figli delle nuove terre. Storia oscurata 
fino all'altroieri. Per decenni è stato bandito accennare agli italiani con la divisa "sbagliata", quelli 
che hanno perso la guerra. 
Guai dire che essi avevano combattuto anche con onore, come il fratello di Alcide De Gasperi, 
insignito di medaglia d'oro sul fronte orientale. Quando l'Austria sconfitta consegnò all'Italia la lista 
dei suoi Caduti trentini e giuliani (oltre ventimila), indicandone i luoghi di sepoltura, il documento 
fu fatto sparire e i parenti lasciati all'oscuro sulla sorte dei loro cari. Al fronte di Redipuglia, 
trentamila morti senza un fiore. Morti di seconda classe. 
Tutto questo andrebbe riconosciuto senza paura, come il presidente Mattarella ha saputo fare 
qualche mese fa in Trentino, per l'adunata degli Alpini, portando una corona di fiori a un 
monumento ai soldati austroungarici. L'appartenenza all'Italia non deve temere le verità scomode, 
per esempio che la guerra è stata fatta per Trieste, ma anche in un certo senso contro Trieste e i 
suoi soldati, con i reduci imperiali di lingua italiana e slovena mandati con le buone o le cattive a 
"rieducarsi" nel Sud Italia. Oppure che i prigionieri italiani restituiti dall'Austria furono chiusi in un 
ghetto del porto di Trieste come disertori e spesso lasciati morire di stenti. 
Dovremmo temere molto di più lo sprofondamento nell'amnesia, in tempi in cui la memoria anche 
tra i gestori della cosa pubblica si riduce a un tweet sullo smartphone e la geopolitica a una 
playstation. Perché il rischio è che il grande rito passi nel torpore, se non nell'indifferenza, 
soprattutto dei più giovani. 
Le fanfare non bastano più. [...] La guerra non è un evento sepolto per sempre. 
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Perché nel momento preciso in cui la guerra smette di far paura, ecco che — come accade oggi — 
la macchina dei reticolati, dei muri, della xenofobia e della discordia si rimette implacabilmente in 
moto e l'Europa torna a vacillare. [...]. 
 
Comprensione e analisi 
1. Quale significato della Prima Guerra Mondiale l’autore vede nel mutamento del nome della 
principale piazza di Trieste dopo il 4 novembre 1918? Con quali altri accenni storici lo conferma? 
2. In che cosa consisteva la «"diversità" triestina» alla fine della guerra e come venne affrontata nel 
dopoguerra? 
3. Quali sono le cause e le conseguenze delle «memorie divise» nella storia di Trieste dopo la Prima 
Guerra mondiale? 
4. Perché secondo l’autore è importante interrogarsi sulla Prima Guerra Mondiale oggi, un secolo 
dopo la sua conclusione? 
5. Quale significato assume l’ammonimento «Le fanfare non bastano più», nella conclusione 
dell’articolo? 
 
Produzione 
Quale valore ritieni debba essere riconosciuto al primo conflitto mondiale nella storia italiana ed 
europea? Quali pensi possano essere le conseguenze di una rimozione delle ferite non ancora 
completamente rimarginate, come quelle evidenziate dall’articolo nella regione di confine della 
Venezia Giulia? Condividi il timore di Paolo Rumiz circa il rischio, oggi, di uno «sprofondamento 
nell'amnesia»? 
Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alle tue conoscenze storiche e/o alle esperienze personali. 
 
PROPOSTA B2 
 
Silvio Garattini, La ricerca scientifica è un investimento (da Avvenire, 14 maggio 2021) 
Silvio Garattini è Presidente dell’Istituto di ricerche farmacologiche Mario Negri Irccs. 
 
I governi italiani, da anni, hanno sempre considerato la ricerca scientifica una spesa soggetta a 
continue “limature” anziché ritenerla un investimento essenziale per ottenere quella innovazione 
che rappresenta la base per la realizzazione di prodotti ad alto valore aggiunto indispensabili per il 
progresso economico di un Paese. Il risultato di questa politica è che nell’ambito delle nazioni 
europee ci troviamo sempre agli ultimi posti, considerando vari parametri. 
Ad esempio, fatte le correzioni per la numerosità della popolazione, abbiamo circa il 50 per cento 
dei ricercatori rispetto alla media europea. Analogamente siamo molto in basso nel sostegno 
economico alla ricerca da parte pubblica, ma anche le industrie private spendono molto meno delle 
industrie europee. Il numero dei dottorati di ricerca è fra i più bassi d’Europa, mentre è molto 
elevato il numero dei nostri ricercatori che emigra all’estero ed è spesso in prima linea come 
abbiamo visto in questo triste periodo di contagi, ospedalizzazioni e morti da Sars-CoV-2. 
Eppure i nostri ricercatori hanno una produzione scientifica che non è sostanzialmente diversa da 
quella dei loro colleghi esteri molto più considerati. Il problema è che per affrontare importanti 
problemi della ricerca di questi tempi non è sufficiente avere delle buone teste, occorre averne 
molte per formare quelle masse critiche dotate, oltre che di moderne tecnologie, anche 
dell’abitudine alla collaborazione. Se si considera che, in aggiunta alla miseria dei finanziamenti, 
esiste una burocrazia incapace di programmare, ma efficace nel rallentare la sperimentazione 
animale e clinica, il quadro è tutt’altro che entusiasmante. Chi resiste a fare ricerca in Italia deve 
essere veramente un appassionato! La nuova importante opportunità offerta dagli ingenti fondi del 
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Next Generation Eu potrebbe rappresentare una condizione per cercare di ricuperare il tempo 
perduto, ma l’impressione è che il cambiamento di mentalità sia ancora molto lontano. 
Una delle idee che sono circolate riguarda la possibilità di realizzare istituzioni di eccellenza. Molte 
voci si sono levate contro questa iniziativa. Non si può che essere d’accordo. Non abbiamo bisogno 
di cattedrali nel deserto, abbiamo bisogno di aumentare il livello medio perché è quello che conta 
per avere una ricerca efficace e per far sorgere gruppi di eccellenza. Dobbiamo intanto aumentare 
il numero di ricercatori che siano dotati di un minimo di risorse per poter lavorare. Dipenderà poi 
dalle loro capacità aggregare altri ricercatori. Ad esempio, nelle scienze della vita, quelle che hanno 
a che fare con la salute, con un miliardo di euro, dedotti 100 milioni di euro per attrezzature 
moderne, si possono realizzare 9mila posti di lavoro da 100mila euro per anno che possono servire 
per pagare uno stipendio decente e avere i fondi per poter iniziare a lavorare. Ovviamente se si 
vuole investire un miliardo in più all’anno per 5 anni possiamo arrivare ad avere 45mila ricercatori 
in più degli attuali, avvicinandoci in questo senso a Francia, Germania e Regno Unito. Tuttavia non 
basta. 
Occorre avere in aggiunta bandi di concorso su problemi di interesse nazionale o in collaborazione 
con altri Paesi che permettano di crescere al “sistema ricerca”. Oggi in Italia, nei bandi di concorso 
per progetti di ricerca viene finanziato circa il 5 per cento dei progetti presentati, una miseria 
rispetto al 35 per cento della Germania, al 30 per cento dell’Olanda e al 50 per cento della Svizzera. 
È chiaro che in questo modo perdiamo la possibilità di finanziare molti buoni progetti sviluppati da 
Università, Consiglio nazionale delle ricerche e Fondazioni non-profit. Alcune aree di ricerca 
dovrebbero richiedere progetti presentati da più enti per aumentare le possibilità di utilizzare 
tecnologie diverse per lo stesso obiettivo. 
Tutto ciò deve essere organizzato da un’Agenzia Italiana per la Ricerca Scientifica, sottratta alle 
regole della Amministrazione Pubblica, per poter essere snella, efficiente e indipendente dalla 
pressione dei partiti politici. In questo periodo di programmazione che è ancora preliminare e 
modificabile occorre un’azione collegiale da parte di tutti i ricercatori indipendentemente dall’ente 
di appartenenza, puntando alla necessità di avere una ricerca efficace per la salute e l’economia del 
nostro Paese. È un’occasione che non possiamo perdere per noi e per i giovani che aspirano a essere 
ricercatori. 
 
Comprensione e analisi 
1. Quali criticità vengono individuate nel settore della ricerca italiana? 
2. Quali requisiti sono necessari secondo chi scrive a un’equipe di ricercatori? 
3. Quali interventi vengono evidenziati come necessari nell’ambito dei fondi resi disponibili dal 
Next Generation Eu? 
4. Quale funzione hanno i dati riportati nel testo? 
5. Che cosa viene auspicato per il mondo della ricerca italiana? 
Produzione 
Sulla base delle informazioni contenute nel testo, di tue eventuali conoscenze e alla luce della 
pandemia di Sars-CoV-2 discuti del ruolo della ricerca nel mondo contemporaneo. 
 
PROPOSTA B3 
 
E. J. Hobsbawm, Il lavoro delle donne fra fine Ottocento e primi decenni del Novecento (Gente non 
comune, Rizzoli, Milano, 2007) 
E. J. Hobsbawm (Alessandria d’Egitto 1917 - Londra 2012) è stato uno storico inglese. 
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L’excursus storico sul lavoro femminile [condotto nelle pagine precedenti, n.d.r] dall’inizio del secolo 
XX fino al termine della Seconda guerra mondiale ha permesso di mettere in evidenza alcune 
caratteristiche e connotazioni. Innanzitutto, la progressiva differenziazione tra lavoro professionale 
e lavoro familiare; con il primo si intende qualsiasi attività retribuita che compare sul mercato del 
lavoro, con il secondo il lavoro erogato nella e per la famiglia, comprendente compiti e mansioni 
attinenti la riproduzione personale e sociale dei suoi membri. È assente dal mercato del lavoro e 
quindi è gratuito. 
In secondo luogo è possibile rilevare una prima concentrazione delle professioni femminili in alcuni 
canali occupazionali: coadiuvanti nell’azienda contadina o braccianti stagionali, operaie nel tessile, 
artigiane in alcune lavorazioni dell’abbigliamento, esercenti e dipendenti di negozi, lavoratrici dei 
servizi domestici, di cura della persona, di pulizia, insegnanti elementari ed impiegate d’ordine. 
I più elevati livelli di partecipazione si registrano dalla fine dell’800 al 1921 e sono legati alle attività 
organizzate su base familiare, da quelle agricole alle manifatture a domicilio, ma anche alla prima 
fase dell’industrializzazione tessile. 
Dal 1921 al 1931 si assiste ad un massiccio riflusso delle donne verso il ruolo di casalinghe in seguito 
ad una fase di industrializzazione pesante a prevalenza di manodopera maschile e ad un 
ridimensionamento dell’agricoltura. 
Infine, sono rilevabili nel mutamento forme persistenti di segregazione. In particolare nella fase di 
economia familiare agricola ed artigianale prevale il fenomeno della segregazione verticale; ruoli 
maschili e femminili sono gerarchicamente predisposti pur accompagnandosi ad una parziale 
flessibilità dei compiti e ad una occasionale partecipazione delle donne alle attività maschili. 
Nel passaggio alle fasi di industrializzazione e di terziarizzazione1 la divisione sessuale del lavoro 
aumenta, le gerarchie tra i sessi si traducono in una specializzazione e segregazione orizzontale di 
attività nettamente diversificate tra donne e uomini sia nel lavoro produttivo che in quello 
riproduttivo, con l’industria che appare sempre più caratterizzata da numerose professioni 
nettamente “maschilizzate”. 
Quindi, se col tempo viene meno la netta subalternità della donna nella famiglia patriarcale, che si 
era tradotta nella necessità di un controllo sociale su tutti gli aspetti dell’esistenza femminile, si 
affermano come prevalenti alcune situazioni di una presenza deprivilegiata delle donne nel lavoro 
e soprattutto emergono nuovi vincoli di tipo familiare. 
 
Comprensione e analisi 
1. Che cosa si deve innanzitutto considerare a proposito del lavoro femminile? 
2. In quali occupazioni le donne trovano inizialmente attività retribuite? 
3. Perché a un certo punto il percorso delle donne nel mondo del lavoro subisce una battuta 
d’arresto? 
4. Quale paradosso pone lo storico fra ruolo delle donne in ambito familiare e nel lavoro? 
5. Quale tesi generale puoi ricavare dal passo? 
Produzione 
Sulla base delle tue conoscenze, di eventuali letture e della tua esperienza rifletti sulla presenza 
delle donne nel mondo del lavoro nella seconda metà del Novecento e nei primi decenni del nuovo 
millennio. 

 
TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO 
SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 
 
PROPOSTA C1 
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Negli anni dell’adolescenza e della gioventù la Compagnia è l’istituzione più importante di tutte, 
l’unica che sembra dar senso alla vita. Stare insieme con gli amici è il più grande piacere, davanti al 
quale tutto il resto impallidisce. 
«Il tempo che si trascorreva lontano dagli amici pareva sempre tempo perduto», dice mio fratello. 
Andare a scuola, fare i compiti, erano attività in sé né belle né brutte, ma sgradite perché 
consumavano tempo; si sciupava tempo perfino a mangiare alla tavola di casa. Appena possibile ci 
si precipitava “fuori”, ci si trovava con gli amici, e solo allora ci si sentiva contenti. Per questo verso 
nessun’altra esperienza successiva può mai essere altrettanto perfetta. Il mondo era quello, auto-
sufficiente, pienamente appagato. Se si potesse restare sempre così, non si vorrebbe mai cambiare. 
(Luigi Meneghello, Libera nos a Malo, Rizzoli, Milano, 2006) 
 
Produzione 
Sulla base della tua esperienza rifletti su come le modalità di aggregazione giovanile siano mutate 
rispetto al contesto delineato dallo scrittore Luigi Meneghello in relazione alla realtà della provincia 
italiana negli anni Trenta del Novecento.   
Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 
complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
 
PROPOSTA C2 
 
La crisi è la miglior benedizione che può arrivare a persone e nazioni, perché la crisi porta progresso. 
La creatività nasce dalle difficoltà nello stesso modo in cui il giorno nasce dalla notte oscura. È dalla 
crisi che nascono l’inventiva, le scoperte e le grandi strategie. Chi attribuisce alla crisi i propri 
insuccessi inibisce il proprio talento e ha più rispetto dei problemi che delle soluzioni.  
La vera crisi è la crisi dell’incompetenza. Senza crisi non ci sono sfide e senza sfide la vita è una 
routine, una lenta agonia. Senza crisi non ci sono meriti. È dalla crisi che affiora il meglio di ciascuno, 
poiché senza crisi sfuggiamo alle nostre responsabilità e non maturiamo. Dobbiamo invece lavorare 
duro per evitare l’unica crisi che ci minaccia: la tragedia di non voler lottare per superarla. 
 
Produzione 
Rifletti sulla frase di Albert Einstein facendo riferimento a situazioni personali, individuali e 
collettive. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un 
titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
 

 

 

Quarta simulazione della Prima prova d’esame   15 aprile 2025 

 
TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 
 
PROPOSTA A1 
 
Giuseppe Ungaretti, da L’Allegria, Il Porto Sepolto. 
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Risvegli     Mariano il 29 giugno 1916 
 
Ogni mio momento 
io l’ho vissuto 
un’altra volta 
in un’epoca fonda 
fuori di me 
 
Sono lontano colla mia memoria 
dietro a quelle vite perse 
 
Mi desto in un bagno 
di care cose consuete 
sorpreso 
e raddolcito 
 
Rincorro le nuvole 
che si sciolgono dolcemente 
cogli occhi attenti 
e mi rammento 
di qualche amico 
morto 
 
Ma Dio cos’è? 
 
E la creatura 
atterrita 
sbarra gli occhi 
e accoglie 
gocciole di stelle 
e la pianura muta 
 
E si sente 
Riavere 
 
da Vita d’un uomo. Tutte le poesie, a cura di Leone Piccioni, Mondadori, Milano, 1982 

Comprensione e Analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 
domande proposte. 
1. Sintetizza i principali temi della poesia. 
2. A quali risvegli allude il titolo? 
3. Che cosa rappresenta per l’io lirico l’«epoca fonda/fuori di me» nella prima strofa? 
4. Quale spazio ha la guerra, evocata dal riferimento al luogo in Friuli e dalla data di composizione, 
nel dispiegarsi della memoria? 
5. Quale significato assume la domanda «Ma Dio cos’è?» e come si spiega il fatto che nei versi 
successivi la reazione è riferita a una impersonale «creatura/atterrita» anziché all’io che l’ha posta? 
6. Analizza, dal punto di vista formale, il tipo di versificazione, la scelta e disposizione delle parole. 
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Interpretazione  
Partendo dalla lirica proposta, in cui viene evocato l’orrore della guerra, elabora una tua riflessione 
sul percorso interiore del poeta. Puoi anche approfondire l’argomento tramite confronti con altri 
testi di Ungaretti o di autori a te noti o con altre forme d’arte del Novecento. 
 
PROPOSTA A2 
 
Eugenio Montale, L’agave sullo scoglio, dalla raccolta Ossi di seppia, 1925. 
 
L’agave sullo scoglio 
 
                                                               Scirocco 
O rabido ventare di scirocco 
che l’arsiccio terreno gialloverde 
bruci; 
e su nel cielo pieno 
di smorte luci 
trapassa qualche biocco 
di nuvola, e si perde. 
Ore perplesse, brividi 
d’una vita che fugge 
come acqua tra le dita; 
inafferrati eventi, 
luci-ombre, commovimenti 
delle cose malferme della terra; 
oh alide ali dell’aria 
ora son io 
l’agave che s’abbarbica al crepaccio 
dello scoglio 
e sfugge al mare da le braccia d’alghe 
che spalanca ampie gole e abbranca rocce; 
e nel fermento 
d’ogni essenza, coi miei racchiusi bocci 
che non sanno più esplodere oggi sento 
la mia immobilità come un tormento. 
Questa lirica di Eugenio Montale è inclusa nella quinta sezione, Meriggi e ombre, della raccolta Ossi 
di seppia. La solarità marina del paesaggio e il mare tranquillo, al più un po’ mosso, della raccolta si 
agita in Meriggi e ombre fino a diventare tempestoso ne L’agave su lo scoglio, percorso dal soffiare 
rabbioso dello scirocco, il vento caldo di mezzogiorno. 
 
rabido: rapido 
alide: aride 
agave: pianta con foglie lunghe e carnose munite di aculei e fiore a pannocchia, diffusa nel Mediterraneo 

 
Comprensione e analisi 
1. Individua i temi fondamentali della poesia, tenendo ben presente il titolo. 
2. Quale stato d’animo del poeta esprime l’invocazione che apre la poesia? 
3. Nella lirica si realizza una fusione originale tra descrizione del paesaggio marino e meditazione 
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esistenziale. Individua con quali soluzioni espressive il poeta ottiene questo risultato. 
4. La poesia è ricca di sonorità. Attraverso quali accorgimenti metrici, ritmici e fonici il poeta crea 
un effetto di disarmonia che esprime la sua condizione esistenziale? 
5. La lirica è percorsa da una serie di opposizioni spaziali: alto/basso; finito/infinito; 
statico/dinamico. Come sono rappresentate e che cosa esprimono? 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda in modo 
organico le risposte agli spunti proposti. 
 
Interpretazione 
Partendo dalla lirica proposta, elabora un commento argomentato sul rapporto tra la natura e il 
poeta che entra in contatto con essa in un’atmosfera sospesa tra indolente immobilità e minacciosa 
mobilità e sul disagio del vivere in Montale. Sostieni la tua interpretazione con opportuni riferimenti 
a letture ed esperienze personali. Puoi anche approfondire l’argomento tramite confronti con altri 
autori o con altre forme d’arte del Novecento. 
 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
 
PROPOSTA B1 
 
Philippe Daverio, Grand tour d’Italia a piccoli passi, Rizzoli, Milano, 2018, pp. 18-19. 
 

Lo slow food ha conquistato da tempo i palati più intelligenti. Lo Slow Tour è ancora da inventare; o 
meglio è pratica da riscoprire, poiché una volta molti degli eminenti viaggiatori qui citati si 
spostavano in modo assai lento e talora a piedi. È struggente la narrazione che fa Goethe del suo 
arrivo a vela in Sicilia. A pochi di noi potrà capitare una simile scomoda fortuna. Il viaggio un tempo 
si faceva con i piedi e con la testa; oggi sfortunatamente lo fanno i popoli bulimici d'estremo Oriente 
con un salto di tre giorni fra Venezia, Firenze, Roma e Pompei, e la massima loro attenzione viene 
spesso dedicata all'outlet dove non comperano più il Colosseo o la Torre di Pisa in pressato di 
plastica (tanto sono loro stessi a produrli a casa) ma le griffe del Made in Italy a prezzo scontato (che 
spesso anche queste vengono prodotte da loro). È l'Italia destinata a diventare solo un grande 
magazzino dove al fast trip si aggiunge anche il fast food, e dove i rigatoni all’amatriciana 
diventeranno un mistero iniziatico riservato a pochi eletti? La velocità porta agli stereotipi e fa 
ricercare soltanto ciò che si è già visto su un giornaletto o ha ottenuto più 

“like” su Internet: fa confondere Colosseo e Torre di Pisa e porta alcuni americani a pensare che San 
Sebastiano trafitto dalle frecce sia stato vittima dei cheyenne. 
La questione va ripensata. Girare il Bel Paese richiede tempo. Esige una anarchica disorganizzazione, 
foriera di poetici approfondimenti. 
I treni veloci sono oggi eccellenti ma consentono solo il passare da una metropoli all'altra, mentre 
le aree del museo diffuso d'Italia sono attraversate da linee così obsolete e antiche da togliere ogni 
voglia d'uso. Rimane sempre una soluzione, quella del festina lente latino, cioè del “Fai in fretta, ma 
andando piano”. Ci sono due modi opposti per affrontare il viaggio, il primo è veloce e quindi 
necessariamente bulimico: il più possibile nel minor tempo possibile. Lascia nella mente umana una 
sensazione mista nella quale il falso legionario romano venditore d’acqua minerale si confonde e si 
fonde con l’autentico monaco benedettino che canta il gregoriano nella chiesa di Sant’Antimo. [...] 
All'opposto, il viaggio lento non percorre grandi distanze, ma offre l'opportunità di densi 
approfondimenti. Aveva proprio ragione Giacomo Leopardi quando [...] sosteneva che in un Paese 
“dove tanti sanno poco si sa poco”. E allora, che pochi si sentano destinati a saper tanto, e per saper 
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tanto non serve saper tutto ma aver visto poche cose e averle percepite, averle indagate e averle 
assimilate. Talvolta basta un piccolo museo, apparentemente innocuo, per aprire la testa a un 
cosmo di sensazioni che diventeranno percezioni. E poi, come si dice delle ciliegie, anche queste 
sensazioni finiranno l’una col tirare l'altra e lasciare un segno stabile e utile nella mente. 
 
Comprensione e Analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 
1. Sintetizza le argomentazioni espresse dall’autore in merito alle caratteristiche di un diffuso modo 
contemporaneo di viaggiare. 
2. Illustra le critiche di Daverio rispetto al fast trip e inseriscile nella disamina più ampia che chiama 
in causa altri aspetti del vivere attuale. 
3. Individua cosa provoca confusione nei turisti che visitano il nostro Paese in maniera frettolosa e 
spiega il collegamento tra la tematica proposta e l’espressione latina ‘festina lente’. 
4. Nel testo l’autore fa esplicito riferimento a due eminenti scrittori vissuti tra il XVIII e il XIX secolo: 
spiega i motivi di tale scelta. 
 
Produzione 

La società contemporanea si contraddistingue per la velocità dei ritmi lavorativi, di vita e di svago: 
rifletti su questo aspetto e sulle tematiche proposte da Daverio nel brano. Esprimi le tue opinioni al 
riguardo elaborando un testo argomentativo in cui tesi ed argomenti siano organizzati in un discorso 
coerente e coeso, anche facendo riferimento al tuo percorso di studi, alle tue conoscenze e alle tue 
esperienze personali 
 
 
PROPOSTA B2 
 
Testo tratto da Oliver Sacks, Musicofilia, Adelphi, Milano, 2010, pp. 13-14. 
 
«È proprio strano vedere un'intera specie - miliardi di persone - ascoltare combinazioni di note prive 
di significato e giocare con esse: miliardi di persone che dedicano buona parte del loro tempo a 
quella che chiamano «musica», lasciando che essa occupi completamente i loro pensieri. Questo, 
se non altro, era un aspetto degli esseri umani che sconcertava i Superni, gli alieni dall'intelletto 
superiore descritti da Arthur C. Clarke nel romanzo Le guide del tramonto. Spinti dalla curiosità, essi 
scendono sulla Terra per assistere a un concerto, ascoltano educatamente e alla fine si congratulano 
con il compositore per la sua «grande creatività» – sebbene per loro l'intera faccenda rimanga 
incomprensibile. Questi alieni non riescono a concepire che cosa accada negli esseri umani quando 
fanno o ascoltano musica, perché in loro non accade proprio nulla: in quanto specie, sono creature 
senza musica. 
Possiamo immaginare i Superni, risaliti sulle loro astronavi, ancora intenti a riflettere: dovrebbero 
ammettere che, in un modo o nell’altro, questa cosa chiamata «musica» ha una sua efficacia sugli 
esseri umani ed è fondamentale nella loro vita. Eppure la musica non ha concetti, non formula 
proposizioni; manca di immagini e di simboli, ossia della materia stessa del linguaggio. Non ha alcun 
potere di rappresentazione. Né ha alcuna relazione necessaria con il mondo reale. Esistono rari 
esseri umani che, come i Superni, forse mancano dell’apparato neurale per apprezzare suoni o 
melodie. D’altra parte, sulla quasi totalità di noi, la musica esercita un enorme potere, 
indipendentemente dal fatto che la cerchiamo o meno, o che riteniamo di essere particolarmente 
«musicali». Una tale inclinazione per la musica – questa «musicofilia» - traspare già nella prima 
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infanzia, è palese e fondamentale in tutte le culture e probabilmente risale agli 
albori della nostra specie. Può essere sviluppata o plasmata dalla cultura in cui viviamo, dalle 
circostanze della vita o dai particolari talenti e punti deboli che ci caratterizzano come individui; ciò 
non di meno, è così profondamente radicata nella nostra natura che siamo tentati di considerarla 
innata [...].» 
 
Comprensione e Analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 
1. Riassumi il contenuto del brano e spiega il significato del termine “musicofilia”. 
2. Qual è l’atteggiamento che, secondo l’autore, i Superni hanno nei confronti della specie umana e 
del rapporto che essa ha con la musica? 
3. A tuo parere, cosa intende affermare Sacks quando scrive che l’inclinazione per la musica “può 
essere sviluppata o plasmata dalla cultura in cui viviamo, dalle circostanze della vita o dai particolari 
talenti e punti deboli che ci caratterizzano come individui”? 
4. A tuo giudizio, perché l’autore afferma che la musica non “ha alcuna relazione con il mondo 
reale”? 
 
Produzione 
Sulla base delle tue conoscenze, delle tue esperienze personali e della tua sensibilità, elabora un 
testo nel quale sviluppi il tuo ragionamento sul tema del potere che la musica esercita sugli esseri 
umani. Argomenta in modo tale che gli snodi del tuo ragionamento siano organizzati in un testo 
coerente e coeso. 
 
 
PROPOSTA B3 
 
Dal discorso pronunciato da Giorgio Parisi, premio Nobel per la Fisica 2021, il giorno 8 ottobre 2021 
alla Camera dei Deputati in occasione del Pre-COP26 Parliamentary Meeting, la riunione dei 
parlamenti nazionali in vista della COP26, la Conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici tenutasi a Glasgow (1-12 novembre 2021). 
Il testo completo del discorso è reperibile su https://www.valigiablu.it/nobel-parisi-discorso-clima/ 
 
«L’umanità deve fare delle scelte essenziali, deve contrastare con forza il cambiamento climatico. 
Sono decenni che la scienza ci ha avvertiti che i comportamenti umani stanno mettendo le basi per 
un aumento vertiginoso della temperatura del nostro pianeta. Sfortunatamente, le azioni intraprese 
dai governi non sono state all’altezza di questa sfida e i risultati finora sono stati assolutamente 
modesti. Negli ultimi anni gli effetti del cambiamento climatico sono sotto gli occhi di tutti: le 
inondazioni, gli uragani, le ondate di calore e gli incendi devastanti, di cui siamo stati spettatori 
attoniti, sono un timidissimo assaggio di quello che avverrà nel futuro su una scala enormemente 
più grande. Adesso, comincia a esserci una reazione forse più risoluta ma abbiamo bisogno di misure 
decisamente più incisive.  
Dall’esperienza del COVID sappiamo che non è facile prendere misure efficaci in tempo. Spesso le 
misure di contenimento della pandemia sono state prese in ritardo, solo in un momento in cui non 
erano più rimandabili. Sappiamo tutti che «il medico pietoso fece la piaga purulenta». Voi avete il 
dovere di non essere medici pietosi. Il vostro compito storico è di aiutare l’umanità a passare per 
una strada piena di pericoli. È come guidare di notte. Le scienze sono i fari, ma poi la responsabilità 
di non andare fuori strada è del guidatore, che deve anche tenere conto che i fari hanno una portata 
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limitata. Anche gli scienziati non sanno tutto, è un lavoro faticoso durante il quale le conoscenze si 
accumulano una dopo l’altra e le sacche di incertezza vengono pian piano eliminate. La scienza fa 
delle previsioni oneste sulle quali si forma pian piano gradualmente un consenso scientifico. 
Quando l’IPCC1 prevede che in uno scenario intermedio di riduzione delle emissioni di gas serra la 
temperatura potrebbe salire tra i 2 e i 3,5 gradi, questo intervallo è quello che possiamo stimare al 
meglio delle conoscenze attuali. Tuttavia deve essere chiaro a tutti che la correttezza dei modelli 
del clima è stata verificata confrontando le previsioni di questi modelli con il passato. Se la 
temperatura aumenta più di 2 gradi entriamo in una terra incognita in cui ci possono essere 
anche altri fenomeni che non abbiamo previsto, che possono peggiorare enormemente la 
situazione. Per esempio, incendi di foreste colossali come l’Amazzonia emetterebbero quantità 
catastrofiche di gas serra. Ma quando potrebbe accadere? L’aumento della temperatura non è 
controllato solo dalle emissioni dirette, ma è mitigato dai tantissimi meccanismi che 
potrebbero cessare di funzionare con l’aumento della temperatura. Mentre il limite inferiore dei 2 
gradi è qualcosa sul quale possiamo essere abbastanza sicuri, è molto più difficile capire quale sia lo 
scenario più pessimistico. Potrebbe essere anche molto peggiore di quello che noi ci immaginiamo. 
Abbiamo di fronte un enorme problema che ha bisogno di interventi decisi - non solo per bloccare 
le emissioni di gas serra - ma anche di investimenti scientifici. Dobbiamo essere in grado di 
sviluppare nuove tecnologie per conservare l’energia, trasformandola anche in carburanti, 
tecnologie non inquinanti che si basano su risorse rinnovabili. Non solo dobbiamo salvarci 
dall’effetto serra, ma dobbiamo evitare di cadere nella trappola terribile dell’esaurimento delle 
risorse naturali. Il risparmio energetico è anche un capitolo da affrontare con decisione. Per 
esempio, finché la temperatura interna delle nostre case rimarrà quasi costante tra estate e inverno, 
sarà difficile fermare le emissioni. 
Bloccare il cambiamento climatico con successo richiede uno sforzo mostruoso da parte di tutti. È 
un’operazione con un costo colossale non solo finanziario, ma anche sociale, con cambiamenti che 
incideranno sulle nostre esistenze. La politica deve far sì che questi costi siano accettati da tutti. Chi 
ha più usato le risorse deve contribuire di più, in maniera da incidere il meno possibile sul grosso 
della popolazione. I costi devono essere distribuiti in maniera equa e solidale tra tutti i paesi.» 
 
Comprensione e Analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 
1. Riassumi il brano proposto nei suoi snodi tematici essenziali. 
2. Spiega il significato della similitudine presente nel testo: che cosa rappresentano i fari e cosa il 
guidatore? E l’automobile? 
3. Quali interventi fondamentali, a giudizio di Parisi, è necessario intraprendere per fornire possibili 
soluzioni ai problemi descritti nel discorso? 
4. Nel suo discorso Parisi affronta anche il tema dei limiti delle previsioni scientifiche: quali sono 
questi limiti? 
 
Produzione 
Il premio Nobel Parisi delinea possibili drammatici scenari legati ai temi del cambiamento climatico 
e dell’esaurimento delle risorse energetiche prospettando la necessità di urgenti interventi politici; 
condividi le considerazioni contenute nel brano? Esprimi le tue opinioni al riguardo, sulla base di 
quanto appreso nel tuo percorso di studi e delle tue conoscenze personali, elaborando un testo in 
cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. 
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TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO 
SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 
 
PROPOSTA C1 
 
Nell’ascoltare Faussone, si andava coagulando dentro di me un abbozzo di ipotesi, che non ho 
ulteriormente elaborato e che sottopongo qui al lettore: il termine “libertà” ha notoriamente molti 
sensi, ma forse il tipo di libertà più accessibile, più goduto soggettivamente, e più utile al consorzio 
umano, coincide con l’essere competenti nel proprio lavoro, e quindi nel provare piacere a svolgerlo. 
 
Produzione 
Così si esprime il narratore ne La chiave a stella di Primo Levi, a colloquio con l’operaio Tino Faussone 
che ha girato il mondo a montare gru, ponti e strutture metalliche. Alla luce di queste considerazioni, 
delle suggestioni della storia e dell’attualità e delle tue personali riflessioni, tratta il tema della 
libertà in relazione alla dimensione del lavoro. Se lo riterrai utile potrai articolare la struttura della 
tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare il lavoro con un titolo complessivo 
che ne esprima in sintesi il contenuto. 
 
PROPOSTA C2 
 
L’invenzione delle ferrovie, come è noto, comportò un aumento delle vendite dei libri. Oltre a 
chiacchierare e a guardare dal finestrino, cos’altro c’era da fare in un lungo viaggio se non leggere? 
Fu leggendo in treno che Anna Karenina capì di voler cambiare vita. […] Ma con elenchi e aneddoti 
potremmo continuare all’infinito. Vorrei invece andare oltre, sostenendo che esiste una profonda 
affinità tra libri e mezzi di trasporto, come vi è un’evidente analogia tra racconto e viaggio. Entrambi 
vanno da qualche parte; entrambi ci offrono una via di fuga dalla routine e la possibilità di un 
incontro inaspettato, luoghi nuovi, nuovi stati mentali. Ma senza rischiare troppo. Sorvoli il deserto, 
lo percorri, ma non sei costretto a farne esperienza diretta. È un’avventura circoscritta. Lo stesso 
vale per il libro: un romanzo può essere scioccante o enigmatico, noioso o compulsivo, ma 
difficilmente causerà grossi danni. Mescolandosi poi con stranieri di ogni classe e clima, il viaggiatore 
acquisirà una più acuta consapevolezza di sé e della fragilità del proprio io. Quanto siamo diversi 
quando parliamo con persone diverse? Quanto sarebbe diversa la nostra vita se ci aprissimo a loro. 
“Cosa sono io?”, chiede Anna Karenina guardando i passeggeri del suo treno per San Pietroburgo. 
[…] Perché l’intento segreto dello scrittore è sempre quello di scuotere l’identità del lettore 
attraverso le vicissitudini dei personaggi, che spesso, come abbiamo visto, si trovano in viaggio. […] 
Tim PARKS, Sì, viaggiare (con libri e scrittori), articolo tratto dal numero 1599 del Corriere della Sera 7 del 3 
gennaio 2019, pp. 65-71.  
 

Produzione 
La citazione proposta, tratta dall’articolo dello scrittore e giornalista Tim Parks, presenta una 
riflessione sui temi del racconto e del viaggio, che offrono una fuga dalla routine e la possibilità di 
incontri inaspettati, nuovi luoghi e nuovi punti di vista, facendo vivere al lettore tante avventure, 
senza essere costretto a farne esperienza diretta.  
Rifletti su queste tematiche del racconto e del viaggio e confrontati anche in maniera critica con la 
tesi espressa nell’estratto, facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali, 
alla tua sensibilità.  
Puoi articolare la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare la 
trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto.  


